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La Regione paralizzata da due mesi 

iogramma del PCI in Sicilia 
per chiudere fa crisi 

con una svolta autonomistica 
Conferenza-stampa ùe'i comunisti a un anno dalla scadenza della legisla
tura • Governo unitario e partecipazione della sinistra a base della proposta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La crisi alla 
Regione siciliana ha compiu
to già due mesi: un traguar
do di cui c'è ben poco da 
rallegrarsi. Manca ormai dal
la fine di dicembre un go
verno, l'amministrazione è 
giocoforza rinchiusa nella 
gestione delle faccende ordi
narie mentre si acuiscono i 
« punti caldi » della emergen
za siciliana. .Sono trascorsi 
due mesi e !c prospettive ri
mangono buie. 
I dirigenti democ ripiani 

dell'isola sono a Roma al 
congresso nazionale e, im
pegnati nella loro assise, 
hanno messo in secondo pia
no la vicenda siciliana. 
« Siamo mollo preoccupati 
por i tempi lunghi che ven
gono imposti alla crisi *. ha 
detto ieri il capogruppo co
munista all'Assemblea regio
nale. l'on. (ìioicchino Vizzini. 
E ha aggiunto: « II Parlamen
to siciliano è sottoposto a un 
logorante rituale di rinvìi; lo 

f stesso rapporto tra crisi, si
tuazione politica nazionale e 
congresso democristiano ha 
finito per assuir.ere aspetti di 
subordinayione tali da far 
smarrire gli elementi di ori
ginalità e di urgenza della si 
tuazione siciliana ». 

Ma la preoccupazione è an
che un'altra. La legislatura 
ha ancora un solo anno di 
vita da trascorrere: in Sicilia 
nel giugno dell'61 si voterà 
per rieleggere i membri di 
Sala d'Ercole. Cosa è possibi
le fare in dodici mesi? Il PCI 
ieri, in una conferenza-stam
pa indetta dal gruppo parla
mentare (erano presenti oltre 
a Viz/.ini, gli on. Adriana 
Laudani. vice - capogruppo. 
Mario Barcellona, Lino Mot
ta. Giorgio Chessari e Salva
tore Careri) hanno presenta
to una propasta di pro
gramma che sottopongono al 
confronto e al dibattito delle 
forze politiche autonomiste. 

Domanda: a cosa do\rà 
servire? Risponde Vizzini: 
« Xoi comunisti diciamo che 

In risposta alle recenti polemiche 

MolEamaci rassicura 
«Entro il primo marzo 
o l'ESAC o il consiglio» 

Dal corrispondente 
REGGIO CALABRIA — 
L'assessore regionale Mal-
lamaci ha voluto precisare, 
sia pure con sensibile ri
tardo. il suo atteggiamen
to dopo l'accettazione della 
carica di presidente del
l'ente di sviluppo agricolo 
calabrese, notoriamente in
compatibile con quella di 
consigliere regionale: vi è 
stato tirato per i capelli 
dalla ridda di « interpreta
zioni e congetture » avan
zate nel consiglio regiona
le e sulla stampa. 

C'è oggi un chiaro ten
tativo da parte di JMalla-
maci di respingere l'ac
cusa di presidente-balleri
no. una critica aperta alla 
maggioranza di centro-sini
stra per non avere raggiun
to (dopo quattro mesi dalla 
farsesca nomina dì alcuni 
assessori e consiglieri re
gionali di maggioranza nel 
consiglio dell'ESAC) un mi
nimo di coesione, una di
chiarata disponibilità a ri
mettere il mandato in caso 
di accordo entro il 1. mar
zo p.v.. una dura repri
menda alla gestione com
missariale dell'ESAC. una 
giustificazione del suo ope
rato come mezzo per impe
dire più gravi rotture nel 
centro-sinistra e per nor
malizzare la vita ammini
strativa dell'ESAC. insi
stentemente richiesta dal 
PCI e dalle organizzazioni 
sindacali. 

Bisognava — riconosce 
Mallamaci — restituire lo 
ESAC alle funzioni promo
zionali, di stimolo e di coor
dinamento delle attività 
agricole e di quelle ad es
se. direttamente o indiret
tamente collegate. La ge
stione commissariale non 
poteva garantire ciò: « Lo 
incrostazioni e i gua-ti re
gistrati dorante un trenten

nio di politica a dir poco 
clientelare, che ha assor
bito svariate migliaia di 
miliardi di lire in termini 
di valore attuale, vanno 
eliminati ». 

E', certamente, significa
tiva questa ammissione 
dell'assessore Mallamaci 
anche se la stessa critica 
può estendersi all'attività 
della giunta regionale, del
la Cassa per il Mezzogior
no. del governo, nel suo 
complesso: Mallamaci — 
che dice di non avere « fre
gola •> di fare il precidente 
— si dichiara pronto a di
mettersi « immediatamen
te se la elezione del nuovo 
presidente, nascendo da un 
accordo tra i pariiti. verrà 
fatto prima del 1. marzo 
in modo da non rinviare 
la data di insediamento 
del consiglio di amministra
zione dell'ESAC s>. 

Tuttavia, ammonisce gli 
altri partiti del centro
sinistra a non tirare trop
po la corda : -i Se dovesse 
slittare questa data noi 
avremmo fatto una farsa e 
io sarei un presidente 
« balIeriiY) r-. irresponsabile 
e spregiudicato: ma l'una 
e l'altra cosa sono assolu
tamente impossibili anche 
per un elementare rispet
to alle aspettative suscitate 
e ai consensi ricevuti un 
poco da tutte le parti, al 
di là di ogni realistica 
asoettativa ^. 

Fra dieci giorni, poiché 
con l'attuale giunta regio
nale e con la maggioranza 
di centro-sinistra che la 
sostiene tutto è possibile. 
sapremo come si chiuderà 
la lunga e <r sofferta vi
cenda - e. quindi, se Mal
lamaci resterà presidente 
dell'ESAC dimettendosi su
bito da assessore e da con
sigliere regionale. 

Enzo Lacaria 

non vi può essere una svolta 
in Sicilia se essa non sarà 
caratterizzata dalla formazio
ne di un governo unitario 
con la partecipazione di tutta 
la sinistra e fondato su un 
programma all'altezza della 
grave situazione dell'isola ». 

La proposta del PCI. ela
borata anche sulla scorta del
le idee, delle iniziative e dei 
suggerimenti \enuti da orga
nizzazioni" sociali, sindacali e 
imprenditoriali nel corso di 
un vasto giro di consultazioni 
svolto dalla presidenza del 
gruppo, si basa su cinque 
punti chiave: 

1) difesa dell'ordine de
mocratico e lotta contro la 
mafia; moralizzazione della 
vita pubblica e riforma della 
regione: 

2) rilancio dell'iniziativa 
meridionalista. in collega
mento con le altre regioni 
del Sud e con i sindacati u-
nitari: 

3) piena utilizzazione delle 
risorse della regione sulla 
base della programmazione, 
la puntuale applicazione delle 
leggi e il varo di provvedi
menti che accelerino la spesa 
dei fondi regionali. «. Deve 
allarmare — ha ricordato Viz
zini — il fatto che I2 attuali 
giacenze di cassa, cioè soldi 
non spesi, ammontino a ben 
1.600 miliardi *; 

4) interventi per lo svilup
po dell'occupazione, specie 
delle migliaia di giovani sen
za lavoro, per il sostegno del
l'imprenditoria industriale, 
artigianale e commerciale e 
in settori fondamentali come 
l'agricoltura, l'edilizia e il tu
rismo: 

5) altri interventi per ele
vare la qualità delle condi
zioni di vita civile: nella sa
nità e nell'assistenza, nella 
scuola, nel settore dei beni 
culturali. 

Come realizzare questo 
programma? Vizzini ha ripe-. 
Ulto che non è sufficiente un 
accordo se non è accompa
gnato da « una volontà effet
tiva di metterlo in pratica 5. 
e cioè con un governo di 
« unità autonomista richiesto 
anche dal PSI ». Ma « è evi
dente — ha aggiunto il ca
pogruppo del PCI — che ove 
non vi fossero le condizioni 
per questa svolta, utilizzere
mo questo programma dal
l'opposizione >. 

In ogni caso, i comunisti 
non si tirano indietro. E pe
rò giudicheranno grave un 
irrigidimento ulteriore delle 
altre forze, in pprticolare del
la DC, di fronte ad uno stato 
di grave emergenza. Una si
tuazione. questa, che è stata 
giudicata allarmante drll'in-
tero movimento sindacale che 
si appresta il 10 marzo a te
nere a Palermo la grande as
semblea contro la mafia e 
per il riscatto della Sicilia. 

Si vorrà arrivare a questo 
significativo appuntamento 
con un eovemo ancora di
missionario? Oppure con la 
formazione di una giunta de
bole. non all'altezza dei eom-
niH e riellp esi^nze «*ein=o-
la? «Questa — ha affermato 
Vizzini — sarebbe una ri
sposta di eccezionale era vita. 
Noi comunisti, con l'iniziativa 
che offriamo, facciamo la 
nostra parte. Presentiamo un 
programma ai partiti ma 
soprattutto al popolo sicilia
no. E nel sollecitare una pre
sa di posizione intendiamo. 
Innanzi tutto, intensificare il 
rapporto a sinistra, con il 
PSI». 
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Anche il Mezzogiorno 
per la pace e la distensione 

Dal Sud 

L 

un adesione 
massiccia 

alla grande 
stazione 

Due foto scattate all ' interno dell ' immensa 
platea che si è resa protagonista, domenica a Fi
renze, di una indimenticaoile giornata di mobi l i 
tazione e di lotta per la pace nel mondo. Sono 
due immagini della partecipazione del Mezzogior
no alla manifestazione indetta dal PCI (e nel cor
so della quale ha parlato il compagno Enrico 
Berl inguer); una partecipazione che ha dato un 
contributo forte e creativo al successo del l ' in i 
ziativa. 

I temi della distensione, delia pace, del d i 
sarmo sono temi attorno ai quali si è coagulato 
un movimento di forze caldo e combattivo. In 
prima fila ovviamente la Sardegna, regione do
ve la presenza delle basi atomiche NATO e le r i 
petute esercitazioni militari hanno già provocato 
manifestazioni di massa e richieste di garanzie 
di sicurezza. 

Ma da tutte le regioni del Sud si è registrata 
una pronta adesione, una capacità di mobil i ta
zione perfettamente intonata alla coscienza de l 
la gravità dei pericoli che attualmente pesano 
sul mondo. 

In dispregio delle norme urbanistiche 

Lottizzati ad Altamura 
due ettari ex 167 

Stupisce l'atteggiamento del commissario prefettizio, che si era im
pegnato a sconfiggere il « clan degli speculatori » - Una lunga storia 

Dal nostro corrispondente 
ALTAMURA — Con minacce, intimidazio
ni. ricatti, pressioni e promesse il clan di 
speculatori edili, composto da tecnici ed 
imprenditori che ha come consulente le
gale ed «esperto» in materia urbanistica 
l'ex-capogruppo DC al comune, l'avvocato 
Franco Zaccaria, è riuscito l'altra sera a 
far approvare dalla commissione edilizia 
comunale un piano di lottizzazione in una 
vasta area di circa due ettari situata nella 
zona periferica del Carpentino a sud-est 
della città. 

Questo in dispregio delle norme che rego
lano lo sviluppo urbanistico e in assenza 
dei piani pluriennali attuativi del piano 
regolatore generale. Strumenti questi ulti
mi indispensabili per una corretta espan
sione della città. Così, mentre a centinaia 
di cittadini, singoli o riuniti in cooperative 
si negano le concessioni edilizie per co
struirsi la casa, l'immancabile funzionario 
dell'ufficio tecnico comunale, facente par
te del clan mafioso speculativo, tira fuori 
dai cassetti il progetto a cui è interessato, 
ne istruisce la pratica e lo sottopone alla 
commissione edilizia. 

Che si riunisce all'occorrenza «decima
ta » di quei membri che avevano ricevuto 
delle telefonate minatorie che ne sconsi
gliavano la partecipazione, e lo fa appro
vare dal commissario prefettizio, il dr. Bo-
rino, che da qualche mese regge le sorti 
del comune di Altamura. 

Questo mentre il segretario politico della 
DC locale alla testa di una cinquantina di 
acquirenti dei futuri appartamenti della 
suddetta lottizzazione scorazzava con fare 
minaccioso lungo i corridoi del palazzo mu
nicipale. E i fruiti non sono mancati. Un 
solo componente la commissione ha votato 
contro l'approvazione, gli altri due che in 
una precedente riunione si erano espressi 
negativamente hanno preferito essere as
senti. il resto invece, come sempre, si è 
convinto e della legalità della lottizzazio
ne» e ne ha approvato il piano. 

Sorpresa e stupore ha destato tra ì tec
nici del settore e le forze politiche demo
cratiche, il repentino cambiamento su que
sta specifica lottizzazione del commissario 
prefettizio, lo stesso che una decina di gior
ni fa oppose un netto rifiuto alla manovra 
speculativa. Le cause di questo cambia
mento per adesso non ci sono note. E pen
sare che quando il dr. Borino si Insediò al 
Comune in seguito ad una lunga crisi am
ministrativa tutta interna al «partito del
la speculazione edilizia» assicurò i cittadi
ni che la sua opera sarebbe stata impron
tata, con onestà e serietà, per la risoluzio
ne di quei problemi urgenti che la giunta 
centrista DC-PRI-PSDI aveva lasciato in
soluti. 

Purtroppo a tre mesi dallo scioglimento 
del consiglio comunale, causato dalla DC la 
quale con 18 consiglieri su 40 voleva impor
re un monocolore, i mali che affliggono 
Altamura sono peggiorati. Migliorati invece 
i profitti, provenienti dalla" speculazione 
edilizia, per il clan democristiano. Ecco bre
vemente la storia dell'ultima manovra. 

L'anno scorso, di fronte alla fame di case 
e alle continue richieste da parte di coo
perative e dell'Istituto Autonomo Case Po
polari di avere aree per l'edilizia economi
ca e popolare, il consiglio comunale appro
vò all'unanimità un piano particolareggia
to che trasformava in zona di 167 una va
sta area destinata dal P.R.G. a servizi. Con
temporaneamente approvava una delibera 
di massima con la quale si impegnava la 
giunta a reperire nella zona prospiciente 
quella trasformata nuove aree da adibire 
ad edilizia popolare. 

Subito dopo entrano In campo gli spe
culatori, i quali convincono i proprietari 
di quei suoli, alcuni nobili altamurani da 
molti anni trasferiti a Roma, a venderli 
a poco prezzo in quanto su quei suoli ver
teva la minaccia di esproprio. 

Ormai il gioco era fatto. 

Giovanni Sardone 

Scandalose sentenze in Calabria 

Giustizia e conti in banca 
così prospera la mafia 

La « faida » è un'idea romantica dietro la quale si nascondono corposi 
interessi - Proprio quando la 'ndrangheta è più debole occorre colpire 

Per contrastare la rinascita in Sardegna, anche bugie con le gambe corte 

E' colpa dei pastori se non c'è la riforma? 
Dal nostro corrispondente 
NUORO — Ha è proprio ve
ro che la riforma dell'agro-
pas'orizia in Sardegna « non 
s'ha da fare perchè a non 
colerla sarebbero proprio lo
ro. i pastori? Almeno aucsio 
è stato il cavallo di battaglia 
della Democrazia cristiana 
sarda e ài quanti non voglia
no ne questa né altre rifor
me: i pastori hanno una 
mentalità individualista, si 
tengano ben stretto il loro 
gregge, dicono, sono refrattari 
a qualsiasi proposta di colla
borazione. di coopcrazione 
(che poi è un concetto base 
del programma stesso di ri
forma) e cosi via. 

Tanto che si è arrivali al 
punto limite, all'attacco più 
grave e distruttivo: la giunta 
regionale ha fatto la sua 
boutade: « trasformiamo la ; 
legge 268, e cioè il secondo 
piano di rinascita, in una 

normale legge finanziaria 
(quindi scissa da un concreto 
progetto organico di trasfor
mazione. ndr) e ab-j'-iamo ad-
dirittura il litu.o secondo 
della legge e cioè proprio la 
riforma agro pastorale >. Una 
proposta folle che significhe
rebbe buttare a mare il pro
dotto decisivo di tutte le lot
te per l'autonomia e la rina
scita. 

Che altro potrebbe produr
re infatti il ritorno ci mecca
nismi ài sempre, all'eroga
zione clientelare indiscrimi
nata dei quattrini pubblici. 
senza programmazione e sen
za controllo, se non un ritor
no al passato e cioè a tutto 
quello che si è già conosciu
to? E cioè all'intreccio perni 
doso tra scelte di politica 
industriale profondamente 
arretrate e l'abbandono di ri
sorse fondamentali come 
Vaaropastarizia con gli stra 
sckhi ben voti, il degrado del 

tessuto economico dell'isola. 
disoccupazione ed emigrazio
ne. sfiducia e disperazione. 

Ora :l fatto macroscopico è 
c'".e i soldi della rinascita 
non sono stati spesi o meglio 
ne sono stati ^impegnati» 
solo una parte e che per le 
trasformazioni ncU'agropaslo-
rizia non è stata spesa nean
che una lira su ben 360 mi
liardi messi a disposizione 
dalle diverse leggi della 
programmazione regionale. 
Come è stato possibile? E' 
proprio vero che la colpa sa
rebbe, come sostiene la giun
ta regionale e la DC. dei pa
stori o addirittura delle stes
se leggi e del metr>do della 
programmazione? 

I fatti dimostrano tutto il 
contrario. Il compagno Anto
nio Caboi. presidente della 
tega delle cooperative di 
Nuoro tira fuori dati ed e-
sempi concreti. « Ci sono una 
quantità enorme di cose che 

bollono in pentola, r.onoslan-
tc lutti gli intralci che sono 
stati inveì.tati sistematica-
mente in questi ani.,: i : tutta 
la Sardegna so\ J state deli
mitate 59 zone di sviluppo 
agropastorale, per un com
pleto di 100 mila ettari. Ma 
bisogna aggiungerne altre 20. 
anche se sono ancora allo 
stato dt proposta. Ebbene. 
delle zone già delimitate. 22 
sono state proposte e portale 
avanti da altrettante coopera
tive di pastori >. 

Insomma una secca smenti
ta proprio di ciò che sostiene 
la Democrazia cristiana e al
tre forze più rfirirr. Lna 
smentita che viene anche da 
una serie di fenomeni corpo
si che lentamente si stanno 
verificando qui e là. « Per e-
sempio — aggiunge il com
pagno Caboi, — in provincia 
di Nuoro le cooperative di 
pastori che hanno la piena 
disponibilità di terreni co-

J munali, anche se i finanzia-
I menti r.on sono ancora ani-
: vati (il vero nodo sta tutto 
j qui'., r.dr) hanno cominciato 
I comunque a sp-ese loro le o 
I pere di trasformazione i . 
j E allora: i ùl pastori della 
I cooperatira di Irgoli, prati-
', camente tutti i pastori del 
J paese, già da quattro anni. 

da quando esiste la coopera
tive, seminano SO ettari di 
terreno ad erbaio; la coope
rativa e halle Orrule » di Do
gali ha seminato su 35 ettari 
investendo 70 milioni solt~*-
scritti dai 50 pastori che ne 
fanno parte: e ancora a Clas
sai i 60 pastori della coopera
tiva Salvador Allende la 
scorsa settimana hanno se
minato su 100 ettari di terri
torio. Ma sta accadendo 
qualcosa di molto più impor
tante: i pastori della coope
rativa Halle Orrule hanno 
deciso di unificare le granii 
e altri si apprestano a farlo. 

In pratica non c'è più il 
gregge di tizio o di caio, c'è 
il gregge delle cooperativa ci 
quale si bada organizzandosi 

[ in turni. Che cosa significa 
quindi? « E* la mentalità 
stessa dei pastori che sta 
cambiando — sottolinea Ca
boi —, non c'è più la gestio-
jie a titolo personale del 
gregge, ma si comincia dav
vero a pensare in termini di 
cooperativa, fra qualche anno 
si potrà cominciare a parlare 
non più di pastori ma di 
moderni allevatori >. 

E* un processo straordina
rio che sta andando avanti: i 
pastori nelle trasformazioni 
stanno cominciando a ere 
derci per davvero. Una ra
gione di più per contrastar* 
in tutti i modi chi invece alla 
trasformazione non crede e 
non la vuole, a cominciare 
dai responsabili 

Carmina Conte 

Nostro servizio 
TAURIANOVA — Antonio Ra
so, 27 anni e tre -iign, è 
stato ucciso all'alba mentre 
si recava al mercato citta
dino con il suo camion di 
frutta e ortaggi. Gli. hanno 
sparato contro cinque colpi 
di fucile caricato a lupara, 
fulminandolo all'istante. Gli 
autori dì questa spfetata 
« esecuzione » sono ignoti — 
e forse lo resteranno per 
sempre — ma non c'è dub
bio che si tratti di un delitto 
firmato. 

Gli inquirenti collocano In
fatti con assoluta certezza 
questo assassinio nel quadro 
della catena di vendette in 
corso da cinque anni tra due 
clan mafiosi: le famiglie Ra
so, Cosentino, Avignone da 
una parte e i Corica e i Var-
sace dall'altra. Una guerra 
condotta da entrambe le parti 
senza esclusione di colpi che 
ha prodotto un bilancio di 
sangue impressionante: con 
l'ultimo omicidio i caduti di
ventano otto mentre tre sono 
le persone rimaste gravemen
te ferite negli scontri a fuoco. 

Parlare di «faida» di fron
te a questa catena di feroci 
delitti può sembrare addirit
tura ovvio. Ma non bisogna 
fermarsi alle apparenze. Qui 
si tratta di delitti mafiosi 
che poco hanno da spartire 
con le arcaiche ritualità del 
«sangue», dell'eredità della 
«vendetta» e dell'onore. 

Chi evoca sbrigativamente 
l'immagine romantica della 
« faida » non considera i con
sistenti interessi economici — 
nel caso di Taurianova il 
«controllo» di uno dei mer
cati ortofrutticoli più impor
tanti della Calabria — intor
no ai quali nascono le riva
lità tra clan mafiosi. Nep
pure il fatto che in queste 
sequele dì delitti rico:rano i 
nomi di famiglie non compre
se nel «gotha» mafioso deve 
confondere: in Calabria i pri
mi passi nel mondo del cri
mine mafioso si muovono pro
prio scontrandosi, anche per 
diversi anni, con i CDncor-
renti della propria zona. liqui
dando insomma il «cTan del
la porta accanto». 

Di fronte a queste lotte in
testine l'atteggiamento della 
«giustiziai» è stato quello di 
rimanere a guardare, tanto 
— si dice — si ammazzano 
fra loro e ne escono comun
que indeboliti. Invece non è 
cosi, anzi da queste guerre 
la mafia esce rafforzata e le 
cosche vincenti si impegnano 
ancora di più in attività cri
minose che ripaghino dei dan
ni subiti. Eppure quando so
no impegnate in guerre inter
ne le cosche presentano il 
massimo di vulnerabfTtà e 

i un intervento deciso dello Sta-
I to potrebbe risultare ancora 
] più efficace. 

Se ciò non avviene le re
sponsabilità vanno individua
te nei limiti oggettivi della 
lotta antimafia della magi
stratura calabrese, nei suoi 
limiti culturali e nella diffi
coltà di penetrare 11 muro 
dell'omertà. A proposito del
la catena di delitti di Tauria
nova è però difficile fermarsi 
a tali giustificazioni. Se dopo 

, quattro anni si riaccende lo 
scontro armato occorre ve
dere più attentamente l'ope
rato della magistratura che 
ha giudicato più volte i prò* 
fagonìsLi di questo scontro 

! mafioso. 
La cronaca giudiziaria de

gli ultimi anni offre al ri
guardò un esempio scandalo
so. Nel luglio del '76 si ce
lebra a Palmi il processa 
per l'uccisione di Benito Co
rica di 39 anni e di suo fi
glio Rocco, un bambino di 
7 anni. Imputati sono fra gli 
altri i due fratelli Cosentino 
e i due fratelli Raso (fra i 
quali Antonio, l'ult'ma vitti
ma); i quattro avrebbero uc
ciso Benito Conca e il fi
glioletto la mattina del 30 
settembre del 75. scaricando 
contro di loro a bruciapelo 
diverse raffiche di lupara. 

Ad accusarli non è solo il 
fatto di essere i killers rico
nosciuti del clan antagonista 
dei Corica, ma anche — fat
to eccezionale in questi casi 
— la testimonianza di una 
donna, Anna aMurici, che a-
veva assistito alla spietata 
esecuzione. La Maurici, rom
pendo la regola dell'omertà, 
non esita a fare nomi e co
gnomi degli assassini per l 
quali il PM chiede quattro 
ergastoli dopo una requisito
ria durata cinqae ore. 

Il processo però si conclu
de il 16 luglio con una sen
tenza che lascia di stucco 
l'opinione pubblica: dopo ap
pena 35 minuti di camera di 
consiglio il presidente della 
Corte Giovanni Lombardo as
solve tutti gli imputati con 
formula piena. Una « chiave s 
per comprendere cuesta sen
tenza che ha segnato una 
clamorosa sconfitta della giu
stizia e ha rinviato la vicen
da — come si è visto in 
seguito — alla « legge » del
la" lupara. non si è riusciti 
B trovarla. 

Sospetti, voci incontrollate. 
Insinuazioni, sono subito cir
colate sulla magistratir.i di 
Palmi. Poi. qualche mese do
po. alcuni sospetti prendono 
corpo quando si apprende di 

un procedimento disciplinare 
del consiglio superiore della 
magistratura proprio sul giu
dice Giovanni Lombardo. 
L'accusa nei suoi confronti 
è gravissima: nei giorni del 
processo per l'uccisione dei 
due Corica, aveva chiesto a 
ottenuto da una banca di 
Taurianova un grosso presti
to — più di 30 milioni — 
con l'avallo dell'aw. Suraci, 
difensore di fiducia dei due 
fratelli Cosentino, assolti cla
morosamente dallo stesso giu
dice. 

Si stabilisce subito un le
game tra l'incredibile senten
za assolutoria e il grosso pre
stito, poi si apprende pure 
che il più grosso azionista 
della banca è l'agrario Zerbi 
di cui i Cosentino sono uomi
ni «fidati», e che l'avvocato 
Suraci ron avrebbe potuto a-
vallare con propri mezzi un 
prestito cosi rilevante, inspie
gabile oe non grazie a un 
trattamento adi favore». 

Ma l'inchiesta del CSM non 
fa paura al giudice Lombar
do il quale, dopo qualche me
se di riposo, ritorna come se 
niente fosse in tribunale, ri-

j prende anche a fare senten
ze importanti, sempre miti 
oliando c'è di mezzo l'awo-

i r m Suraci e aspetta sicuro 
i la decisione del consiglio su> 
| periore della magistratura. 

E* inutile dfre che questa 
giunse dopo diverso tempo. 
finito ogni clamore, assolven
dolo con formula ampia da 
ogni addebito. 

Gianfranco Manfredi 

Scuole deserte 
a Campobasso 

CAMPOBASSO — Scuole se
mideserte ieri a Campobas
so. Gli studenti si sono as
sentati dalie lezio;-:! per pro
testa contro il \oio p-r gli 
oreamsmi sco*.»stic: e'r.e il 
ministro Valitutt: vorrcobe 
si rinnovassero nella prossi
ma settimana. 

COMUNE DI 
TOCCO DA CASAURIA 

PROVINCIA DI PESCARA 

IL SINDACO 
ai sensi e per gli effetti dell'art. 7 della Legge 2-2-1973 n. 14 

RENDE NOTO 
— che in esecuzione della deliberazione della Giunta 
Comunale n. 21 deH"S-2-193G il Comune di Tocco da Ca-
sauna deve provvedere all'appalto dei lavori di costru
zione dell'Impianto di distribuzione gas metano per 
uso civile ed artigianale nel territorio comunale, per 
l'importo a base d'asta di L. 395.0C0.OX); 
— che la gara sarà cffettu.it.» col sistema di cui all'art. 1 
lettera b) della legge 22-1973 n. 14; 
— che tutti coloro I quali abbiano interesse, possono 
chiedere a questo Comune di essere invitati alla gara 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del pre
sente avviso. La richiesta di invito non vincola l'Am
ministrazione. 

IL SINDACO DI Federico Spartaco 
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